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VITA DI GIOVANFRANCESCO RUSTICHI SCULTORE ET ARCHITETTO FIORENTINO

È gran cosa ad ogni modo che tutti coloro i quali furono della scuola del giardino di Medici, e
favoriti del Magnifico Lorenzo Vecchio, furono tutti eccellentissimi. La qual cosa d’altronde non
può  essere  avenuta  se  non  dal  molto  anzi  infinito  giudizio  di  quel  nobilissimo  signore,  vero
mecenate degl’uomini virtuosi,  il  quale come sapeva conoscere gl’ingegni e spiriti  elevati,  così
poteva ancora e sapeva riconoscergli e premiargli. Portandosi dunque benissimo Giovanfrancesco
Rustici, cittadin fiorentino, nel disegnare e fare di terra mentre era giovinetto, fu da esso Magnifico
Lorenzo, il quale lo conobbe spiritoso e di bello e buono ingegno, messo a stare, perché imparasse,
con Andrea del Verocchio, appresso al quale stava similmente Lionardo da Vinci, giovane raro e
dotato  d’infinite  virtù;  per  che  piacendo  al  Rustico  la  bella  maniera  et  i  modi  di  Lionardo,  e
parendogli che l’aria delle sue teste e le movenze delle figure fussono più graziose e fiere che quelle
d’altri le quali avesse vedute già mai, si accostò a lui, imparato che ebbe a gettare di bronzo, tirare
di prospettiva e lavorare di marmo, e dopo che Andrea fu andato a lavorare a Vinezia.  Stando
adunque il Rustico con Lionardo e servendolo con ogni amorevole sommessione, gli pose tanto
amore esso Lionardo, conoscendo quel giovane di buono e sincero animo e liberale e diligente e
paziente  nelle  fatiche  dell’arte,  che  non  faceva  né  più  qua  né  più  là  di  quello  voleva
Giovanfrancesco.  Il  quale,  perciò  che  oltre  all’essere  di  famiglia  nobile,  aveva  da  vivere
onestamente, faceva l’arte più per suo diletto e disiderio d’onore, che per guadagnare. E per dirne il
vero quegl’artefici che hanno per ultimo e principale fine il guadagno e l’utile e non la gloria e
l’onore, rade volte, ancor che siano di bello e buono ingegno, riescono eccellentissimi; senzaché il
lavorare per vivere, come fanno infiniti aggravati di povertà e di famiglia et il fare non a capricci e
quando a ciò sono volti gli animi e la volontà, ma per bisogno dalla mattina alla sera, è cosa non da
uomini che abbiano per fine la gloria e l’onore, ma da opere, come si dice, e da manovali, perciò
che l’opere buone non vengono fatte senza essere prima state lungamente considerate. E per questo
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usava di dire il Rustico, nell’età sua più matura, che si deve prima pensare, poi fare gli schizzi et
appresso i  disegni,  e  quelli  fatti,  lasciargli  stare  settimane e mesi  senza vedergli  e  poi,  scelti  i
migliori, mettergli in opera; la qual cosa non può fare ognuno, né coloro l’usano che lavorano per
guadagno solamente. Diceva ancora che l’opere non si deono così mostrare a ognuno prima che
sieno finite,  per  poter  mutarle  quante volte  et  in  quanti  modi  altri  vuole,  senza rispetto  niuno.
Imparò Giovanfrancesco da Lionardo molte cose, ma particolarmente a fare cavalli,  de’ quali si
dilettò tanto, che ne fece di terra, di cera e di tondo e basso rilievo in quante maniere possono
imaginarsi, et alcuni se ne veggiono nel nostro libro tanto bene disegnati, che fanno fede della virtù
e  sapere  di  Giovanfrancesco,  il  quale  seppe  anco  maneggiare  i  colori  e  fece  alcune  pitture
ragionevoli, ancor che la sua principale professione fusse la scultura. E perché abitò un tempo nella
via de’ Martegli, fu amicissimo di tutti gl’uomini di quella famiglia, che ha sempre avuto uomini
virtuosissimi e di valore, e particolarmente di Piero, al quale fece (come a suo più intrinseco) alcune
figurette di tondo rilievo, e fra l’altre una Nostra Donna col Figlio in collo a sedere sopra certe
nuvole piene di Cherubini, simile alla quale ne dipinse poi col tempo un’altra in un gran quadro a
olio, con una ghirlanda di Cherubini che intorno alla testa le fa diadema. Essendo poi tornata in
Fiorenza la famiglia de’ Medici, il Rustico si fece conoscere al cardinale Giovanni per creatura di
Lorenzo suo padre e fu ricevuto con molte carezze, ma perché i modi della corte non gli piacevano
et erano contrarii alla sua natura tutta sincera e quieta e non piena d’invidia et ambizione, si volle
star sempre da sé e far vita quasi da filosofo, godendosi una tranquilla pace e riposo. E quando pure
alcuna  volta  volea  ricrearsi  o  si  trovava  con  suoi  amici  dell’arte,  o  con  alcuni  cittadini  suoi
dimestici,  non  restando  per  questo  di  lavorare  quando  voglia  gliene  veniva  o  glien’era  porta
occasione.  Onde  nella  venuta  l’anno  millecinquecento  e  quindici  di  papa  Leone  a  Fiorenza,  a
richiesta d’Andrea del Sarto, suo amicissimo, fece alcune statue che furono tenute bellissime, le
quali, perché piacquero a Giulio cardinale de’ Medici, furono cagione che gli fece fare, sopra il
finimento della fontana che è nel cortile grande del palazzo de’ Medici, il Mercurio di bronzo alto
circa  un  braccio,  che  è  nudo sopra  una  palla,  in  atto  di  volare,  al  quale  mise  fra  le  mani  un
instrumento che è fatto, dall’acqua che egli versa in alto, girare; imperò che, essendo bucata una
gamba, passa la canna per quella e per il torso onde, giunta l’acqua alla bocca della figura, percuote
in quello strumento bilicato con quattro piastre sottili saldate a uso di farfalla e lo fa girare. Questa
figura  dico,  per  cosa  piccola,  fu  molto  lodata.  Non  molto  dopo  fece  Giovanfrancesco  per  lo
medesimo cardinale  il  modello per  fare  un Davit  di  bronzo simile  a  quello  di  Donato fatto  al
Magnifico Cosimo Vecchio, come s’è detto, per metterlo nel primo cortile, onde era stato levato
quello. Il quale modello piacque assai, ma per una certa lunghezza di Giovanfrancesco non si gettò
mai di bronzo, onde vi fu messo l’Orfeo di marmo del Bandinello; et il  Davit di terra fatto dal
Rustico, che era cosa rarissima, andò male, che fu grandissimo danno. Fece Giovanfrancesco in un
gran tondo di mezzo rilievo una Nunziata,  con una prospettiva bellissima, nella quale gli  aiutò
Raffaello Bello pittore e Niccolò Soggi, che gettata di bronzo riuscì di sì rara bellezza, che non si
poteva vedere più bell’opera di quella, la quale fu mandata al re di Spagna. Condusse poi di marmo
in  un  altro  tondo  simile  una  Nostra  Donna  col  Figliuolo  in  collo  e  San  Giovanni  Battista
fanciulletto, che fu messo nella prima sala del magistrato de’ Consoli dell’arte di Por Santa Maria.
Per quest’opere essendo venuto in molto credito Giovanfrancesco, i consoli dell’arte de’ Mercatanti
avendo  fatto  levare  certe  figuracce  di  marmo  che  erano  sopra  le  tre  porte  del  tempio  di  San
Giovanni,  già  state  fatte,  come s’è  detto,  nel  milledugento  e  quaranta,  et  allogate  al  Contucci
Sansovino quelle che si avevano in luogo delle vecchie a mettere sopra la porta che è verso la
Misericordia, allogarono al Rustico quelle che si avevano a porre sopra la porta che è volta verso la
canonica di quel tempio, acciò facesse tre figure di bronzo di braccia quattro l’una e quelle stesse
che vi erano vecchie, cioè un San Giovanni che predicasse e fusse in mezzo a un fariseo et a un
levite. La quale opera fu molto conforme al gusto di Giovanfrancesco, avendo a essere posta in
luogo sì celebre e di tanta importanza, et oltre ciò per la concorrenza d’Andrea Contucci. Messovi
dunque subitamente mano e fatto un modelletto piccolo, il quale superò con l’eccellenza dell’opera,
ebbe tutte quelle considerazioni e diligenza che una sì fatta opera richiedeva. La quale finita, fu
tenuta in tutte le parti la più composta e meglio intesa che per simile fusse stata fatta insino allora,



essendo  quelle  figure  d’intera  perfezione  e  fatte  nell’aspetto  con  grazia  e  bravura  terribile.
Similmente le bracce ignude e le gambe sono benissimo intese et appiccate alle congiunture tanto
bene, che non è possibile far più. E, per non dir nulla delle mani e de’ piedi, che graziose attitudini e
che  gravità  eroica  hanno  quelle  teste?  Non  volle  Giovanfrancesco  mentre  conduceva  di  terra
quest’opera  altri  a  torno che  Lionardo da  Vinci,  il  quale  nel  fare  le  forme,  armarle  di  ferri  et
insomma sempre insino a che non furono gettate le statue, non l’abbandonò mai, onde credono
alcuni,  ma però non ne sanno altro,  che Lionardo vi lavorasse di sua mano, o almeno aiutasse
Giovanfrancesco col consiglio e buon giudizio suo. Queste statue, le quali sono le più perfette e
meglio intese che siano state mai fatte di bronzo da maestro moderno, furono gettate in tre volte e
rinette nella detta casa dove abitava Giovanfrancesco nella via de’ Martelli, e così gl’ornamenti di
marmo che  sono intorno al  San Giovanni,  con le  due colonne,  cornici  et  insegna dell’arte  de’
Mercatanti. Oltre al San Giovanni, che è una figura pronta e vivace, vi è un zuccone grassotto, che è
bellissimo; il quale, posato il braccio destro sopra un fianco, con un pezzo di spalla nuda, e tenendo
con la sinistra mano una carta dinanzi agl’occhi, ha sopraposta la gamba sinistra alla destra, e sta in
atto consideratissimo per rispondere a San Giovanni, con due sorti di panni vestito: uno sottile, che
scherza intorno alle parti ignude della figura, et un manto di sopra più grosso, condotto con un
andar di pieghe che è molto facile et artifizioso. Simile a questo è il fariseo perciò che, postasi la
man destra alla barba, con atto grave, si tira alquanto a dietro, mostrando stupirsi delle parole di
Giovanni. Mentre che il Rustici faceva quest’opera, essendogli venuto a noia l’avere a chiedere ogni
dì danari ai detti consoli o loro ministri, che non erano sempre que’ medesimi e sono le più volte
persone che poco stimano virtù o alcun’opera di pregio, vendé (per finire l’opera) un podere di suo
patrimonio che avea poco fuor di Firenze a San Marco vecchio. E non ostanti tante fatiche, spese e
diligenze, ne fu male dai consoli e dai suoi cittadini remunerato; perciò che uno de’ Ridolfi, capo di
quell’uffizio, per alcun sdegno particolare e perché forse non l’aveva il Rustico così onorato, né
lasciatogli vedere a suo commodo le figure, gli fu sempre in ogni cosa contrario. E quello che a
Giovanfrancesco dovea risultare in onore, faceva il contrario e storto, però che dove
 meritava  d’essere  stimato  non solo  come nobile  e  cittadino,  ma  anco  come virtuoso,  l’essere
eccellentissimo artefice gli toglieva appresso gl’ignoranti et idioti di quello che per nobiltà se gli
doveva. Avendosi dunque a stimar l’opera di Giovanfrancesco, et avendo egli chiamato per la parte
sua Michelagnolo Buonarroti, il magistrato, a persuasione del Ridolfi, chiamò Baccio d’Agnolo, di
che dolendosi il Rustico e dicendo agl’uomini del magistrato, nell’udienza, che era pur cosa troppo
strana che un artefice legnaiuolo avesse a stimare le fatiche d’uno statuario, e quasi che egli erano
un monte di buoi, il Ridolfi rispondeva che anzi ciò era ben fatto e che Giovanfrancesco era un
superbaccio  et  un  arrogante.  Ma quello  che  fu  peggio,  quell’opera  che  non  meritava  meno  di
duemila  scudi,  gli  fu  stimata  dal  magistrato  cinquecento,  che  anco  non  gli  furono  mai  pagati
interamente,  ma  solamente  quattrocento  per  mezzo  di  Giulio  cardinale  de’ Medici.  Veggendo
dunque Giovanfrancesco tanta  malignità,  quasi  disperato si  ritirò  con proposito  di  mai  più non
volere far opere per magistrati, né dove avesse a dependere più che da un cittadino o altr’uomo
solo. E così standosi da sé e menando vita soletaria nelle stanze della Sapienza a canto ai frati de’
Servi, andava lavorando alcune cose per non istare in ozio e passarsi tempo. Consumandosi oltre ciò
la vita et i danari dietro a cercare di congelare mercurio in compagnia d’un altro cervello così fatto
chiamato Raffaello Baglioni, dipinse Giovanfrancesco in un quadro lungo tre braccia et alto due una
conversione di San Paulo a olio piena di diverse sorti cavalli sotto i soldati di esso Santo, in varie e
belle attitudini e scorti.  La quale pittura insieme con molte altre cose di mano del medesimo è
appresso gli eredi del già detto Piero Martelli, a cui la diede. In un quadretto dipinse una caccia
piena di diversi animali, che è molto bizzarra e vaga pittura, la quale ha oggi Lorenzo Borghini, che
la tien cara come quegli che molto si diletta delle cose delle nostre arti. Lavorò di mezzo rilievo di
terra  per  le  monache di  San Luca  in  via  di  San Gallo un Cristo nell’orto che appare a  Maria
Madalena, il quale fu poi invetriato da Giovanni della Robbia e posto a un altare nella chiesa delle
dette  suore  dentro  a  un  ornamento  di  macigno.  A Iacopo  Salviati  il  vecchio,  del  quale  fu
amicissimo, fece in un suo palazzo sopra al ponte alla badia un tondo di marmo bellissimo per la
cappella, dentrovi una Nostra Donna, et intorno al cortile molti tondi pieni di figure di terra cotta,



con altri  ornamenti  bellissimi,  che furono la maggior parte, anzi quasi tutti,  rovinati  dai soldati
l’anno dell’assedio  e  messo  fuoco nel  palazzo dalla  parte  contraria  a’ Medici.  E  perché  aveva
Giovanfrancesco grande affezzione a questo luogo, si partiva per andarvi alcuna volta a Firenze così
in lucco, et uscito dalla città se lo metteva in ispalla e pian piano, fantasticando, se n’andava tutto
solo insin lassù; et una volta fra l’altre, essendo per questa gita e facendogli caldo, nascose il lucco
in una macchia fra certi pruni e condottosi al palazzo vi stette due giorni prima che se ne ricordasse;
finalmente mandando un suo uomo a cercarlo, quando vide colui averlo trovato, disse: "Il mondo è
troppo buono, durerà poco". Era uomo Giovanfrancesco di somma bontà et  amorevolissimo de’
poveri, onde non lasciava mai partire da sé niuno sconsolato, anzi tenendo i danari in un paniere, o
pochi  o  assai  che n’avesse,  ne dava secondo il  poter  suo a  chiunche gliene chiedeva;  per  che,
veggendolo un povero, che spesso andava a lui per la limosina, andar sempre a quel paniere, disse,
pensando non essere udito: "O Dio, se io avessi  in camera quello che è dentro a quel paniere,
acconcerei pure i fatti miei". Giovanfrancesco, udendolo, poi che l’ebbe alquanto guardato fiso,
disse: "Vien qua, i’ vo’ contentarti". E così, votatogli in un lembo della cappa il paniere, disse: "Va,
che sii benedetto". E poco appresso mandò a Niccolò Buoni suo amicissimo, il quale faceva tutti i
fatti suoi, per danari; il quale Niccolò, che teneva conto di sue ricolte de’ danari di monte e vendeva
le robe a’ tempi, aveva per costume, secondo che esso Rustico voleva, dargli ogni settimana tanti
danari, i quali tenendo poi Giovanfrancesco nella cassetta del calamaio senza chiave, ne toglieva di
mano in mano chi voleva, per spendergli ne’ bisogni di casa secondo che occorreva. Ma tornando
alle sue opere, fece Giovanfrancesco un bellissimo Crucifisso di legno grande quanto il vivo per
mandarlo in Francia, ma rimase a Niccolò Buoni insieme con altre cose di bassi rilievi e disegni che
son oggi appresso di lui, quando disegnò partirsi di Firenze, parendogli che la stanza non facesse
per lui e pensando di mutare, insieme col paese, fortuna. Al duca Giuliano, dal quale fu sempre
molto favorito, fece la testa di lui in profilo di mezzo rilievo e la gettò di bronzo, che fu tenuta cosa
singolare, la quale è oggi in casa Messer Alessandro di Messer Ottaviano de’ Medici. A Ruberto di
Filippo Lippi pittore, il quale fu suo discepolo, diede Giovanfrancesco molte opere di sua mano di
bassi rilievi, e modelli e disegni, e fra l’altre in più quadri una Leda, un’Europa, un Nettunno et un
bellissimo Vulcano, et un altro quadretto di basso rilievo dove è un uomo nudo a cavallo, che è
bellissimo,  il  quale  quadro  è  oggi  nello  scrittoio  di  don  Silvano  Razzi  negl’Angeli.  Fece  il
medesimo una bellissima femina di bronzo alta due braccia finta per una Grazia, che si premeva una
poppa, ma questa non si sa dove capitasse, né in mano di cui si truovi. De’ suoi cavalli di terra con
uomini sopra e sotto, simili ai già detti, ne sono molti per le case de’ cittadini, i quali furono da lui,
che era cortesissimo e non come il più di simili uomini avaro e scortese, a diversi suoi amici donati.
E Dionigi da Diaceto, gentiluomo onorato e da bene, che tenne ancor egli, sì come Niccolò Buoni, i
conti di Giovanfrancesco e gli fu amico, ebbe da lui molti bassi rilievi. Non fu mai il più piacevole e
capriccioso  uomo  di  Giovanfrancesco,  né  chi  più  si  dilettasse  d’animali:  si  aveva  fatto  così
domestico un istrice, che stava sotto la tavola com’un cane et urtava alcuna volta nelle gambe in
modo, che ben presto altri le tirava a sé; aveva un’aquila et un corbo che dicea infinite cose sì
schiettamente, che pareva una persona. Attese anco alle cose di negromanzia, e mediante quella,
intendo che fece di strane paure ai suoi garzoni e familiari, e così viveva senza pensieri. Avendo
murata una stanza quasi a uso di vivaio et in quella tenendo molte serpi o vero biscie che non
potevano uscire, si prendeva grandissimo piacere di stare a vedere, e massimamente di state, i pazzi
giuochi ch’elle facevano e la fierezza loro. Si ragunava nelle sue stanze della Sapienza una brigata
di  galantuomini,  che  si  chiamavano la  Compagnia del  Paiuolo,  e  non potevano essere  più che
dodici: e questi erano esso Giovanfrancesco, Andrea del Sarto, Spillo pittore, Domenico Puligo, il
Robetta orafo, Aristotile da San Gallo, Francesco di Pellegrino, Niccolò Boni, Domenico Baccelli,
che sonava e cantava ottimamente,  il  Solosmeo scultore, Lorenzo detto Guazzetto e Ruberto di
Filippo Lippi pittore, il quale era loro proveditore. Ciascuno de’ quali dodici a certe loro cene e
passatempi poteva menare quattro e non più.  E l’ordine delle  cene era questo (il  che racconto
volentieri perché è quasi del tutto dismesso l’uso di queste Compagnie) che ciascuno si portasse
alcuna cosa da cena, fatta con qualche bella invenzione, la quale, giunto al luogo, presentava al
signore, che sempre era un di loro, il quale la dava a chi più gli piaceva, scambiando la cena d’uno



con quella dell’altro. Quando erano poi a tavola, presentandosi l’un l’altro, ciascuno avea d’ogni
cosa,  e  chi  si  fusse  riscontrato  nell’invenzione  della  sua  cena  con  un  altro,  e  fatto  una  cosa
medesima,  era  condennato.  Una sera  dunque  che  Giovanfrancesco diede  da  cena  a  questa  sua
Compagnia del  Paiuolo,  ordinò che servisse per  tavola un grandissimo paiuolo fatto  d’un tino,
dentro al  quale  stavano tutti,  e  parea che fussino nell’acqua della  caldaia:  di  mezzo alla  quale
venivono le vivande intorno intorno, et il manico del paiuolo, che era alla volta, faceva bellissima
lumiera nel mezzo, onde si vedevano tutti in viso guardando intorno. Quando furono adunque posti
a tavola dentro al paiuolo benissimo accomodato, uscì del mezzo un albero con molti rami, che
mettevono innanzi la cena, cioè le vivande a due per piatto; e ciò fatto, tornando a basso, dove erano
persone che sonavano, di lì a poco risurgeva di sopra e porgeva le seconde vivande e dopo le terze e
così di mano in mano, mentre attorno erano serventi che mescevano preziosissimi vini. La quale
invenzione  del  paiuolo,  che  con  tele  e  pitture  era  accomodato  benissimo,  fu  molto  lodata  da
quegl’uomini della Compagnia.  In questa tornata il  presente del Rustico fu una caldaia fatta di
pasticcio, dentro alla quale Ulisse tuffava il padre per farlo ringiovanire, le quali due figure erano
capponi lessi che avevano forma d’uomini, sì bene erano acconci le membra et il tutto con diverse
cose tutte buone a mangiare; Andrea del Sarto presentò un tempio a otto faccie, simile a quello di
San Giovanni,  ma posto sopra colonne;  il  pavimento era un grandissimo piatto di gelatina con
spartimenti di varii colori di musaico; le colonne, che parevano di porfido, erano grandi e grossi
salsicciotti, le base et i capitegli erano di cacio parmigiano, i cornicioni di paste di zuccheri e la
tribuna era di quarti di marzapane, nel mezzo era posto un leggio da coro fatto di vitella fredda con
un libro di lasagne che aveva le lettere e le note da cantare di granella di pepe e quelli che cantavano
al leggio erano tordi cotti col becco aperto e ritti con certe camiciuole a uso di cotte, fatte di rete di
porco sottile, e dietro a questi per contrabasso erano due
 pippioni  grossi,  con sei  ortolani  che  facevano il  sovrano;  Spillo  presentò  per  la  sua  cena  un
magnano, il quale avea fatto d’una grande oca, o altro uccello simile, con tutti gl’instrumenti da
potere racconciare, bisognando, il paiuolo; Domenico Puligo d’una porchetta cotta fece una fante
con  la  rocca  da  filare  allato,  la  quale  guardava  una  covata  di  pulcini  et  aveva  a  servire  per
rigovernare il paiuolo; il Robetta per conservare il paiuolo fece d’una testa di vitella, con acconcime
d’altri untumi, un’incudine, che fu molto bello e buono, come anche furono gl’altri presenti, per non
dire di tutti a uno a uno di quella cena e di molte altre che ne feciono. La Compagnia poi della
Cazzuola, che fu simile a questa e della quale fu Giovanfrancesco, ebbe principio in questo modo:
essendo l’anno 1512 una sera a cena,  nell’orto che aveva nel  campaccio Feo d’Agnolo gobbo,
sonatore di pifferi e persona molto piacevole, esso Feo, ser Bastiano Sagginati, ser Raffaello del
Beccaio, ser Cecchino de’ Profumi, Girolamo del Giocondo et il Baia, venne veduto, mentre che si
mangiavano le ricotte, al Baia in un canto dell’orto appresso alla tavola un monticello di calcina,
dentrovi la cazzuola, secondo che il giorno innanzi l’aveva quivi lasciata un muratore; per che prese
con quella mestola o vero cazzuola alquanto di quella calcina, la cacciò tutta in bocca a Feo, che da
un altro aspettava a bocca aperta un gran boccone di ricotta, il che vedendo la brigata, si cominciò a
gridare:  "Cazzuola,  cazzuola!".  Creandosi  dunque  per  questo  accidente  la  detta  Compagnia,  fu
ordinato che in tutto gl’uomini di quella fussero ventiquattro, dodici di quelli che andavano, come
in que’ tempi si diceva, per la maggiore, e dodici per la minore, e che l’insegna di quella fusse una
cazzuola, alla quale aggiunsero poi quelle botticine nere che hanno il capo grosso e la coda, le quali
si  chiamano  in  Toscana  cazzuole.  Il  loro  avvocato  era  Santo  Andrea,  il  giorno  della  cui  festa
celebravano solennemente, facendo una cena e convito, secondo i loro capitoli, bellissimo. I primi
di questa Compagnia, che andavano per la maggiore, furono Iacopo Bottegai, Francesco Rucellai,
Domenico suo fratello, Giovambatista Ginori, Girolamo del Giocondo, Giovanni Miniati, Niccolò
del  Barbigia,  Mezzabotte  suo fratello,  Cosimo da  Panzano,  Matteo  suo fratello,  Marco Iacopi,
Pieraccino Bartoli; e per la minore, ser Bastiano Sagginotti, ser Raffaello del Beccaio, ser Cecchino
de’ Profumi, Giuliano Bugiardini pittore, Francesco Granacci pittore, Giovanfrancesco Rustici, Feo
gobbo,  il  Talina  sonatore  suo  compagno,  Pierino  Piffero,  Giovanni  Trombone  et  il  Baia
bombardiere. Gl’aderenti furono Bernardino di Giordano, il Talano, il Caiano, maestro Iacopo del
Bientina e Messer Giovambatista di Cristofano ottonaio, araldi ambedue della signoria, Buon Pocci



e Domenico Barlacchi. E non passarono molti anni (tanto andò crescendo in nome) facendo feste e
buon tempi,  che  furono fatti  di  essa Compagnia  della  Cazzuola  il  signor  Giuliano de’ Medici,
Ottangolo Benvenuti, Giovanni Canigiani, Giovanni Serristori, Giovanni Gaddi, Giovanni Bandini,
Luigi Martelli, Paulo da Romena e Filippo Pandolfini gobbo. E con questi in una medesima mano,
come aderenti, Andrea del Sarto dipintore, Bartolomeo Trombone musico, ser Bernardo Pisanello,
Piero cimatore, il Gemma merciaio et ultimamente maestro Manente da San Giovanni medico. Le
feste che costoro feciono in diversi tempi furono infinite, ma ne dirò solo alcune poche per chi non
sa l’uso di queste Compagnie che oggi sono, come si è detto, quasi del tutto dismesse. La prima
della Cazzuola, la quale fu ordinata da Giuliano Bugiardini, si fece in un luogo detto l’Aia, da Santa
Maria Nuova, dove dicemo disopra, che furono gettate di bronzo le porte di San Giovanni. Quivi
dico, avendo il signor della Compagnia comandato che ognuno dovesse trovarsi vestito in che abito
gli piaceva, con questo che coloro che si scontrassero nella maniera del vestire et avessero una
medesima  foggia  fussero  condennati,  comparsero  all’ora  deputata  le  più  belle  e  più  bizzarre
stravaganze d’abiti che si possano imaginare; venuta poi l’ora di cena, furon posti a tavola secondo
le  qualità  de’ vestimenti.  Chi  aveva  abiti  da  principi  ne’ primi  luoghi,  i  ricchi  e  gentiluomini
appresso, et i vestiti da poveri negl’ultimi e più bassi gradi, ma se dopo cena si fecero delle feste e
de’ giuochi, meglio è lasciare che altri se lo pensi, che dirne alcuna cosa. A un altro pasto che fu
ordinato  dal  detto  Bugiardino  e  da  Giovanfrancesco  Rustici,  comparsero  gl’uomini  della
Compagnia, sì come avea il signor ordinato, tutti in abito di muratori e manovali: cioè quelli che
andavano per la maggiore con la cazzuola che tagliasse et il martello a cintola, e quegli che per la
minore vestiti da manovali col vassoio e manovelle da far lieva e la cazzuola sola a cintola. Et
arrivati tutti nella prima stanza, avendo loro mostrato il signore la pianta d’uno edifizio che si aveva
da murare per la Compagnia, e dintorno a quello messo a tavola i maestri, i manovali cominciarono
a portare le materie per fare il fondamento: cioè vassoi pieni di lasagne cotte per calcina e ricotte
acconce col zucchero, rena fatta di cacio, spezie e pepe mescolati, e per ghiaia confetti grossi e
spicchi di berlingozzi, i quadrucci, mezzane e pianelle che erano portate ne’ corbelli e con le barelle,
erano pane e stiacciate. Venuto poi uno imbasamento, perché non pareva dagli scarpellini stato così
ben condotto e lavorato,  fu giudicato che fusse ben fatto spezzarlo e romperlo,  per che,  datovi
dentro e trovatolo tutto composto di torte, fegategli et altre cose simili, se le goderono essendo loro
poste innanzi dai manovali. Dopo, venuti i medesimi in campo con una gran colonna fasciata di
trippe di vitella cotte e quella disfatta e dato il lesso di vitella e caponi et altro di che era composta,
si mangiarono la basa di cacio parmigiano et il capitello acconcio maravigliosamente con intagli di
caponi  arrosto,  fette  di  vitella  e  con  la  cimasa  di  lingue.  Ma  perché  sto  io  a  contare  tutti  i
particolari? Dopo la colonna fu portato sopra un carro un pezzo di molto artifizioso architrave con
fregio e cornicione, in simile maniera tanto bene e di tante diverse vivande composto, che troppo
lunga storia sarebbe voler dirne l’intero;  basta  che quando fu tempo di svegliare,  venendo una
pioggia fitta dopo molti tuoni, tutti lasciarono il lavoro e si sfuggirono et andò ciascuno a casa sua.
Un’altra  volta  essendo  nella  medesima  Compagnia  signore  Matteo  da  Panzano,  il  convito  fu
ordinato in questa maniera: Cerere cercando Proserpina sua figliuola, la quale avea rapita Plutone,
entrata  dove  erano  ragunati  gli  uomini  della  Cazzuola  dinanzi  al  loro  signore,  gli  pregò  che
volessino accompagnarla all’inferno, alla quale dimanda dopo molte dispute essi acconsentendo, le
andarono dietro. E così entrati in una stanza alquanto oscura, videro in cambio d’una porta una
grandissima  bocca  di  serpente,  la  cui  testa  teneva  tutta  la  facciata;  alla  quale  porta  d’intorno
accostandosi tutti, mentre Cerbero abaiava, dimandò Cerere se là entro fusse la perduta figliuola, et
essendole risposto di sì, ella soggiunse che disiderava di riaverla. Ma avendo risposto Plutone non
voler renderla et invitatale con tutta la Compagnia alla nozze che s’apparecchiavano, fu accettato
l’invito; per che, entrati tutti per quella bocca piena di denti, che essendo gangherata s’apriva a
ciascuna coppia d’uomini che entrava e poi si chiudeva, si trovarono in ultimo in una gran stanza di
forma tonda, la quale non aveva altro che un assai piccolo lumicino nel mezzo, il quale sì poco
risplendeva, che a fatica si scorgevano. Quivi essendo da un bruttissimo diavolo, che era nel mezzo
con un forcone, messi a sedere dove erano le tavole apparecchiate di nero, comandò Plutone che per
onore di quelle sue nozze cessassero, per insino a che quivi dimoravano, le pene dell’inferno; e così



fu fatto. E perché erano in quella stanza tutte dipinte le bolgie del regno de’ dannati e le loro pene e
tormenti, dato fuoco a uno stopino in un baleno fu acceso a ciascuna bolgia un lume che mostrava
nella  sua pittura in che modo e con quali  pene fussero quelli  che erano in essa tormentati.  Le
vivande  di  quella  infernal  cena  furono tutti  animali  schifi  e  bruttissimi  in  apparenza,  ma  però
dentro, sotto la forma del pasticcio e coperta abominevole, erano cibi delicatissimi e di più sorti. La
scorza dico, et il difuori mostrava che fussero serpenti, biscie, ramarri, lucertole, tarantole, botte,
ranocchi,  scorpioni,  pipistrelli  et  altri  simili  animali,  et  il  didentro  era  composizione  d’ottime
vivande. E queste furono poste in tavola con una pala, e dinanzi a ciascuno e con ordine, dal diavolo
che era nel mezzo, un compagno del quale mesceva con un corno di vetro, ma di fuori brutto e
spiacevole,  preziosi  vini in coreggiuoli  da fondere invetriati,  che servivano per bicchieri.  Finite
queste prime vivande, che furono quasi un antipasto, furono messe per frutte, fingendo che la cena
(affatica non cominciata) fusse finita, in cambio di frutte e confezzioni, ossa di morti giù giù per
tutta la tavola, le quali frutte e reliquie erano di zucchero. Ciò fatto, comandando Plutone, che disse
voler andare a riposarsi con Proserpina sua, che le pene tornassero a tormentare i dannati, furono da
certi venti in un attimo spenti tutti i già detti lumi et uditi infiniti romori, grida e voci orribili e
spaventose  e  fu  veduta  nel  mezzo  di  quelle  tenebre,  con  un  lumicino,  l’imagine  del  Baia
bombardiere, che era uno de’ circostanti, come s’è detto, condannato da Plutone all’inferno, per
avere nelle sue girandole e machine di fuoco avuto sempre per suggetto et invenzione i sette peccati
mortali e cose d’inferno. Mentre che a vedere ciò et a udire diverse lamentevoli voci s’attendeva, fu
levato via il doloroso e funesto apparato, e venendo i lumi,
 veduto in cambio di quello un apparecchio reale e ricchissimo e con orrevoli serventi che portarono
il rimanente della cena, che fu magnifica et onorata; al fine della quale venendo una nave piena di
varie  confezioni,  i  padroni  di  quella,  mostrando di levar  mercanzie,  condussero a  poco a  poco
gl’uomini della Compagnia nelle stanze di sopra, dove essendo una scena et apparato ricchissimo,
fu recitata una comedia intitolata Filogenia, che fu molto lodata; e quella finita all’alba ognuno si
tornò lietissimo a casa. In capo a due anni, toccando dopo molte feste e comedie al medesimo a
essere un’altra volta signore, per tassare alcuni della Compagnia che troppo avevano speso in certe
feste  e  conviti  (per  essere  mangiati,  come si  dice,  vivi)  fece  ordinare  il  convito  suo in  questa
maniera. All’Aia, dove erano soliti ragunarsi, furono primieramente fuori della porta nella facciata,
dipinte alcune figure di quelle che ordinariamente si fanno nelle facciate e ne’ portici degli spedali,
cioè lo spedalingo che in atti tutti pieni di carità invita e riceve i poveri e peregrini; la quale pittura
scopertasi la sera della festa al tardi, cominciarono a comparire gl’uomini della Compagnia, i quali
bussando, poi che all’entrare erano dallo spedalingo stati ricevuti, pervenivano a una gran stanza
acconcia a uso di spedale con le sue letta dagli lati et altre cose simiglianti; nel mezzo della quale
dintorno a un gran fuoco erano vestiti a uso di poltronieri, furfanti e poveracci, il Bientina, Battista
dell’Ottonaio, il Barlacchi, il Baia et altri così fatti uomini piacevoli, i quali fingendo di non esser
veduti da coloro che di mano in mano entravano e facevano cerchio e discorrendo sopra gl’uomini
della Compagnia e sopra loro stessi, dicevano le più ladre cose del mondo di coloro che avevano
gettato via il loro e speso in cene et in feste troppo più che non conviene. Il quale discorso finito,
poi che si videro esser giunti tutti quelli che vi avevono a essere, venne santo Andrea loro avvocato,
il quale, cavandogli dello spedale, gli condusse in un’altra stanza magnificamente apparecchiata,
dove messi a tavola, cenarono allegramente, e dopo il santo comandò loro piacevolmente che per
non soprabondare in spese superflue et avere a stare lontano dagli spedali, si contentassero d’una
festa l’anno, principale e solenne, e si partì. Et essi l’ubidirono facendo per ispazio di molti anni
ogni anno una bellissima cena e comedia, onde recitarono in diversi tempi, come si disse nella vita
d’Aristotile da San Gallo, la Calandra di Messer Bernardo cardinale di Bibbiena, i Suppositi e la
Cassaria  dell’Ariosto,  e  la  Clizia  e  Mandragola  del  Machiavello,  con altre  molte.  Francesco  e
Domenico Rucellai nella festa che toccò a far loro quando furono signori, fecero una volta l’Arpie
di Fineo e l’altra, dopo una disputa di filosofi sopra la Trinità, fecero mostrare da santo Andrea un
cielo aperto con tutti i cori degl’angeli, che fu cosa veramente rarissima; e Giovanni Gaddi con
l’aiuto  di  Iacopo  Sansovino,  d’Andrea  del  Sarto  e  di  Giovanfrancesco Rustici,  rappresentò  un
Tantalo nell’inferno che diede mangiare a tutti gl’uomini della Compagnia, vestiti in abiti di diversi



dii,  con tutto  il  rimanente della  favola e con molte capricciose invenzioni di  giardini,  paradisi,
fuochi lavorati et altre cose che troppo, raccontandole, farebbono lunga la nostra storia. Fu anche
bellissima invenzione quella di Luigi Martelli, quando essendo signor della Compagnia, le diede
cena in casa di Giuliano Scali alla porta Pinti; perciò che rappresentò Marte per la crudeltà tutto di
sangue imbrattato,  in una stanza piena di membra umane sanguinose, in un’altra stanza mostrò
Marte e Venere nudi in un letto,  e poco appresso Vulcano,  che avendogli  coperti  sotto la rete,
chiama tutti gli dii a vedere l’oltraggio fattogli da Marte e dalla trista moglie. Ma è tempo oggimai
dopo questa, che parrà forse ad alcuno troppo lunga digressione, che non del tutto a me pare fuor di
proposito per molte cagioni stata raccontata, che io torni alla vita del Rustico. Giovanfrancesco
adunque, non molto sodisfacendogli, dopo la cacciata de’ Medici l’anno 1528, il vivere di Firenze,
lasciato d’ogni sua cosa cura a Niccolò Boni, con Lorenzo Naldini cognominato Guazzetto, suo
giovane, se n’andò in Francia; dove, essendo fatto conoscere al re Francesco da Giovambatista della
Palla, che allora là si trovava, e da Francesco di Pellegrino suo amicissimo che v’era andato poco
innanzi, fu veduto ben volentieri et ordinatogli una provisione di cinquecento scudi l’anno. Dal qual
Re, a cui fece Giovanfrancesco alcune cose, delle quali non si ha particolarmente notizia, gli fu dato
a fare ultimamente un cavallo di bronzo due volte grande quanto il naturale, sopra il quale doveva
esser posto esso Re. Laonde, avendo messo mano all’opera, dopo alcuni modelli, che molto erano al
Re piaciuti,  andò continuando di  lavorare il  modello grande et  il  cavo per gettarlo,  in un gran
palazzo statogli dato a godere dal Re. Ma che che se ne fusse cagione, il Re si morì prima che
l’opera fusse finita; ma perché nel principio del regno d’Enrico, furono levate le provisioni a molti e
ristrette le spese della corte, si dice che Giovanfrancesco, trovandosi vecchio e non molto agiato, si
viveva, non avendo altro, del frutto che traeva del fitto di quel gran palagio e casamento che aveva
avuto a godersi dalla liberalità del re Francesco; ma la fortuna, non contenta di quanto aveva insino
allora quell’uomo sopportato, gli diede, oltre all’altre, un’altra grandissima percossa; perché avendo
donato  il  re  Enrico  quel  palagio  al  signor  Piero  Strozzi,  si  sarebbe  trovato  Giovanfrancesco  a
pessimo termine; ma la pietà di quel signore, al quale increbbe molto della fortuna del Rustico che
se  gli  diede  a  conoscere,  gli  venne  nel  maggior  bisogno  a  tempo,  imperò  che  il  signor  Piero
mandandolo a una badia, o altro luogo che si fusse, del fratello, non solamente sovvenne la povera
vecchiezza di Giovanfrancesco, ma lo fece servire e governare,  secondo che la sua molta virtù
meritava, insino all’ultimo della vita. Morì Giovanfrancesco d’anni ottanta, e le sue cose rimasero
per la maggior parte al detto signore Piero Strozzi. Non tacerò essermi venuto a notizia che mentre
Antonio Mini, discepolo del Buonarroti, dimorò in Francia e fu da Giovanfrancesco trattenuto et
accarezzato in Parigi, che vennero in mano di esso Rustichi alcuni cartoni, disegni e modelli di
mano di Michelagnolo, de’ quali una parte ebbe Benvenuto Cellini scultore mentre stette in Francia,
il quale gli ha condotti a Fiorenza. Fu Giovanfrancesco, come si è detto, non pure senza pari nelle
cose  di  getto,  ma  costumatissimo,  di  somma  bontà  e  molto  amatore  de’ poveri,  onde  non  è
maraviglia se fu con molta liberalità sovvenuto nel suo maggior bisogno di danari e d’ogni altra
cosa dal detto signor Piero; però che è sopra ogni verità verissimo che in mille doppi, eziandio in
questa vita, sono ristorate le cose che al prossimo ci fanno per Dio. Disegnò il Rustico benissimo
come, oltre al nostro libro, si può vedere in quello de’ disegni del molto reverendo don Vincenzio
Borghini.  Il  sopra  detto  Lorenzo Naldini,  cognominato  Guazzetto,  discepolo  del  Rustico,  ha in
Francia molte cose lavorato ottimamente di scultura, ma non ho potuto sapere i particolari, come né
anco dal suo maestro, il quale si può credere che non stesse tanti anni in Francia quasi ozioso, né
sempre intorno a quel suo cavallo. Aveva il detto Lorenzo alcune case fuor della porta a San Gallo
ne’ borghi, che furono per l’assedio di Firenze rovinati, che gli furono insieme con l’altre dal popolo
gettate per terra, la qual cosa gli dolse tanto, che tornando egli a rivedere la patria l’anno 1540,
quando fu vicino a Fiorenza un quarto di miglio si mise la capperuccia d’una sua cappa in capo e si
coprì gl’occhi per non vedere disfatto quel borgo e la sua casa nell’entrare per la detta porta; onde,
veggendolo così incarruffato le guardie della porta e dimandando che ciò volesse dire, intesero da
lui perché si fusse così coperto e se ne risero. Costui essendo stato pochi mesi in Firenze, se ne
tornò in Francia e vi menò la madre, dove ancora vive e lavora.
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